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Con il Covid l’attenzione dei la-
voratori  è  diminuita,  perché  
hanno paura di perdere il posto, 
le aziende risparmiano sulla si-
curezza per recuperare i manca-
ti guadagni e le istituzioni non 
hanno personale sufficiente per 
i controlli.  I  sindacati trentini,  
nel giorno della manifestazione 
nazionale per fermare le stragi 
nei luoghi di lavoro (in Trentino 
nove morti nel 2020 e già quat-
tro nel primo quadrimestre del 
2021) sono scesi in piazza. Una 
manifestazione ieri mattina da-
vanti al Commissariato del go-
verno (sorvegliato da due cara-
binieri e due poliziotti in divisa 
e altri in borghese) con tanto di 
flash mob.
Nove operai, nove come il nume-
ro di vittime sul lavoro in Trenti-
no l’anno scorso, hanno indos-
sato tute blu e bianche da lavo-

ro, e per pochi secondi, a suon 
di musica, hanno inscenato un 
flash mob,  inginocchiandosi  a  
terra. #bastastrage l’hashtag ri-
portato sulle loro magliette, in-
sieme all’impronta di una mano 
insanguinata  e  a  una  sagoma  
rossa  di  un  corpo senza  vita.  
«Sappiamo quanto contano for-
mazione e prevenzione, in fatto 
di sicurezza – ha precisato Wal-
ter  Alotti,  segretario  generale  
della Uil – ma purtroppo non ba-
sta. Siamo qui a chiedere anche 
la repressione, attraverso i con-
trolli.  Il  precariato  dilagante  
spinge molti lavoratori ad avere 
paura a denunciare condizioni 
di pericolo e rischio per la salu-
te  e  la  vita.  In  Italia  abbiamo 
quattro milioni di aziende e l’an-
no scorso sono stati fatti solo 
diecimila  controlli,  che hanno 
portato a rilevare ottomila reati 
penali. Le ispezioni coprono so-

lo lo 0,25% delle imprese. Manca 
personale. Chiediamo assunzio-
ni  all’Ispettorato  del  lavoro  e  
all’Uopsal, dove sono solo in do-
dici e sono impegnati a suppor-
to della magistratura. Anche in 
Trentino manca la fase di pre-
venzione. La magistratura inter-
viene quando gli incidenti si so-
no già verificati».
«Investire in sicurezza – ha fatto 
eco Michele Bezzi, segretario ge-
nerale della Cisl – non è una spe-
sa, ma un risparmio sui costi sa-
nitari e sociali successivi. Punta-
re su una cultura della sicurez-
za vuol dire fare corsi già all’asi-
lo e nelle scuole. È un diritto ina-
lienabile. Dobbiamo garantire a 
chi al mattino va al lavoro di tor-
nare a  casa sano».  I  sindacati  
propongono di investire in sicu-
rezza,  in  premi  ad  esempio,  i  
180.000 euro annui che la Provin-
cia incassa dalle sanzioni ai can-
tieri edili. Edilizia, cave, foreste 
e agricoltura sono i settori più a 
rischio. L’altra proposta è di or-
ganizzare nuclei di controllo in 
città grazie alle polizie locali e 
nelle valli tramite il corpo fore-
stale provinciale. «Purtroppo – 
ha denunciato ancora Alotti – il 
tema della sicurezza sul lavoro 
è poco presente sia negli stati 
generali  del  lavoro,  in  corso,  
che nel piano sanitario provin-
ciale. Ci sembra che l’assessore 
Spinelli si dimentichi spesso di 
essere assessore non solo allo 
sviluppo economico ma anche 
al lavoro». Nell’ultima settima-
na si sono susseguite le assem-
blee nei luoghi di lavoro e i sin-
dacati hanno chiesto un incon-
tro con i responsabili dei servizi 
ispettivi per i  prossimi giorni.  
«La giunta provinciale – fanno 
notare in coro i sindacati – fino-
ra ci ha ignorati». Sicurezza, ma 
anche salute: le malattie profes-
sionali hanno ancora un costo 
sociale ed economico altissimo. 
«Con la pandemia abbiamo capi-
to – ha ricordato il segretario 
generale della Cgil, Andrea Gros-
selli – l’importanza della sicurez-
za sul lavoro per quanto riguar-
da le professioni  sanitarie,  ad 
esempio, e anche nei servizi es-
senziali. Bisogna, poi, rivedere 
la logica degli appalti. Il massi-
mo ribasso pesa sulle spalle dei 
lavoratori, anche in termini di 
sicurezza. Ma se vogliamo sem-
plificare le regole, dobbiamo pri-

ma rafforzare gli organici degli 
enti di controllo». Daniele Tonez-
zer, lavoratore del settore edile, 
ha fatto appello ai colleghi: «Se 
un lavoro è giudicato pericolo-
so, bisogna dire di no. Non pos-
siamo farlo con la paura che al-
trimenti lo farebbe qualcun al-
tro al posto nostro». Sulla stes-
sa linea Gabriele Goller, lavorato-
re iscritto alla Fisascat Cisl: «Noi 
lavoratori siamo i primi a ren-
derci conto dei rischi. Non dob-
biamo stare zitti,  ma fermarci  
fino al ripristino delle condizio-
ni di sicurezza». Analogo appel-
lo ai dirigenti e rappresentanti 
sindacali da parte di Alan Tancre-
di, della Uil: «Rappresentanti del 
lavoratori, dirigenti sindacali e 
soprattutto datori di lavoro de-
vono  ricordarsi  che  chi  nelle  
aziende si occupa della sicurez-
za è un soggetto da coinvolgere 
nelle scelte, non un pericolo alla 
produzione o un notaio che rati-
fica decisioni già prese».

Ci  avevano sperato,  si  sentono 
tradite. Sono le start up, le azien-
de neocostituite. I temerari, co-
me li ha chiamati l’assessore pro-
vinciale allo sviluppo economico 
Achille Spinelli. Di sicuro, hanno 
più sinonimi che aiuti pubblici. I 
sostegni statali li hanno solo sfio-
rati,  la  manovra  anticrisi  della  
Provincia li ha presi in considera-
zione, ma le cifre sono poco rile-
vanti. Le nuove aziende possono 
chiedere un contributo forfetta-
rio di duemila euro. Pochi. «Po-
chissimi, per qualcuno di noi que-
sto significa rischiare di chiudere 
- sbottano - ci hanno tagliato fuori 
un’altra volta». Più che arrabbia-
ti, sembrano basiti. Si erano mos-
si in gruppo, riunendo le esigen-
ze, che sono individuali, ma alla 
fine si somigliano. Avevano avuto 
contatti con la Provincia, aveva-
no sentito rassicurazioni e propo-
sto soluzioni. Quando ieri hanno 
capito quanti soldi avrebbero ot-
tenuto, sono rimasti senza paro-
le.
Antonio Soldano, del Vinom di via 
Verdi, non usa mezze misure:«È 
andata come nei precedenti risto-

ri.  Noi  siamo stati  discriminati.  
Chi non aveva lo storico di fattura-
to 2018 - 2019, otterrà solo un con-
tributo  minimo,  forfettario».  La  
manovra (che a favore delle im-
prese mette 118 milioni di euro) 
prevede due sostegni di tipo di-
verso: o la parziale copertura del-
le spese fisse, ma per ottenerle va 
dimostrata la percentuale di per-
dita del fatturato. In alternativa si 
può chiedere un contributo forfet-
tario. Per le start up (che non han-
no bilanci degli anni passati), l’u-
nica scelta possibile. «Siamo un 
gruppo ampio a Trento, soprat-
tutto nella zona centrale - osser-
va Soldano - Avevamo fatto anche 
una call con l’assessore provin-
ciale  Roberto  Failoni,  avevamo  
proposto dei parametri alternati-
vi. Uno era quello delle spese fis-
se, o le spese d’affitto, che abbia-
mo noi come le aziende avviate 
da anni. Potevano basarsi su quel-
lo. O per lo meno potevano au-
mentare l’aiuto, almeno a 4 mila 
euro. Così, tante aziende rischia-
no di non superare l’estate».
Si  sentono  poco  considerati:  
«Non  posso  certificare  perdite  

perché nel 2018 non c’ero, ma ho 
investito 350 mila euro nell’anno 
peggiore del  Dopoguerra.  Dallo  
Stato ho avuto briciole, dalla Pro-
vincia, finora, nulla - rincara la do-
se Luca Augurio, del ristorante Au-
gurio di via dietro le Mura -  Ho 
guardato i parametri: se sarò for-
tunato, prenderò 2 mila euro. L’ul-
tima Tari mi è costata 1.500 euro, 
per sei mesi in cui sono stato chiu-
so. Avevamo proposto soluzioni 
alternative,  una  percentuale  
dell’investimento, per esempio». 
Lui non ha il plateatico, lo avrà 
quest’estate.  Per  ora  è  ancora  
chiuso, riaprirà martedì e ha già 
prenotazioni. Ma è palpabile la de-
lusione:  «Adesso  ricominciamo,  
ma a  noi  aziende  neocostituite  
hanno proprio segato le gambe. 
Se sono in piedi devo ringraziare 
la banca e il proprietario del loca-
le, che mi ha ridotto l’affitto. Un 
signore. Da martedì si torna alla 
normalità, ma questo non cambia 
il fatto che per un anno e mezzo ci 
hanno lasciato a noi stessi, in ba-
lia di una tempesta che hanno ali-
mentato». 
 C.Z.

Lavoro: «Basta strage!»

Le aziende neocostituite, non potendo 
certificare un calo del fatturato, avranno 
un contributo forfettario di 2 mila euro

Sodano: «Tanti colleghi rischiano di essere 
in seria difficoltà». Augurio: «Avevamo 
proposto criteri diversi, siamo tagliati fuori»

Le start up deluse dai ristori:
«Noi discriminati e lasciati soli» 

!FLASH MOB Il sindacato: manca personale per i controlli

LA CRISI

Alcuni imprenditori che mesi fa avevano posto il problema delle start up

Il flash mob davanti al Commissariato del governo ha ricordato i nove morti sul lavoro nel 2020 (foto A. Coser)

OGGI SI PARTE

Sindacati alla giunta:
«Ora i lavoratori»
Da oggi alle 15 le aziende po-
tranno iniziare a fare richie-
sta per i ristori. Per farlo sa-
rà necessario accedere alla 
piattaforma on line dedicata 
e seguire le indicazioni. Due 
sono le possibilità: o il con-
tributo forfettario, o la par-
ziale copertura dei costi fis-
si, in proporzione al calo del 
fatturato subìto. I massimali 
sono stabiliti in 40 mila euro 
per azienda, 60 mila per chi 
ha due sedi, 80 mila per chi 
ne ha almeno 3. Si potranno 
avere contributi aggiuntivi,  
infine, in caso di assunzione 
di personale. (Info: www.ri-
partitrentino.it).
Nel  frattempo,  i  sindacati  
pongono l’accento sugli aiu-
ti ai lavoratori. E chiedono 
un’accelerazione:  «Appren-
diamo che gli assessori Failo-
ni e Spinelli hanno reso noti i 
tempi e i  criteri  sulla base 
dei  quali  verranno  erogati  
gli aiuti a fondo perduto per 
le imprese danneggiate dal-
la crisi pandemica - osserva-
no Cgil Cisl e Uil - Ci aspette-
remmo la stessa solerzia e la 
stessa chiarezza anche per i 
lavoratori e le lavoratrici sta-
gionali,  15mila  addetti  che  
con le loro famiglie attendo-
no ormai da un anno rispo-
ste dalla giunta provinciale. 
Invece i membri dell’esecuti-
vo  si  limitano  a  ricordare  
che entro la fine del mese ar-
riveranno per loro gli aiuti  
statali».

Chiesto un incontro 
a breve con i servizi 
ispettivi. «La giunta
provinciale finora
ci ha ignorati» 
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